7. Amore adulto.

7.1 L'arte di amare.

Suppongo che voi conosciate il brano della lettera agli Efesini dove si dice che l’amore umano va misurato sull’amore di Cristo per la sua Chiesa. Quello è il modello di amore maturo, e allo stesso tempo un grande mistero.

“Mistero” nella Bibbia significa una verità che non è assolutamente producibile, che non può emergere dal nostro sforzo umano nè dalla nostra intelligenza, ma semplicemente ti viene da Dio, ti viene rivelata. E’ come essere introdotti in uno spazio di grande luce; in cui gli occhi si devono adattare; quando Dio rivela una verità è tanto sorprendente e tanto originale che il cervello umano fa fatica a capire, al punto che dice: “E’ troppo bello per essere vero!”. Nella Bibbia il mistero è sempre qualche cosa che ti sorprende. 

Si tratta di andare a vedere il dinamismo di Dio, Cristo con la chiesa, per capire bene il dinamismo della coppia. Non dimenticare mai che su questa terra tu sei chiamato a riattualizzare la Trinità: più assumi i tratti della Trinità, più sei vicino a “In principio le cose erano …”. Guardando alla coppia e guardando a Dio devi trovare unità, che è fedeltà, è fecondità. 

Incominciamo con l’andare a cercare alcuni criteri umani per capire quali sono i tratti, gli elementi che a lume di naso ti fanno capire se un cammino sta procedendo bene oppure no. Amare è un’arte e come tale va appresa, ed è il tirocinio più bello che esiste in natura. Creati ad immagine e somiglianza di Dio, noi siamo capaci di relazione con Dio, con gli altri e con la creazione. E’ stato il peccato a far scricchiolare le relazioni umane: una volta che l’uomo si è staccato da Dio, subito ne viene un gran male, e il male lo ritrovi nella relazione più essenziale che esiste in natura, la relazione uomo-donna, Adamo-Eva. 

Dopo il peccato, l’uomo fugge e si nasconde, scopre di essere nudo (nudo significa nella sua limitatezza, senza più un punto di riferimento che gli dia l’identità). Quando il cane ha perduto il padrone, non sa se deve abbaiare, se deve fuggire, se deve tacere, ecc., cioè gli manca il punto di riferimento essenziale. Il cane diventa randagio, diventa sperduto, non capisce più niente, è morto come si dice nel Genesi di Caino.

Da lì viene ogni male; l’uomo si ritrova nella sua finitezza, si ritrova appoggiato alle sue sole risorse umane, è nudo, è debole, è fragile, è creatura, non ha più i tratti del Creatore perché si è staccato da Dio e lì si è inquinata la sorgente della vita. Il male lo si vede nelle relazioni, la relazione più essenziale viene intaccata; la Bibbia lo esprime dicendo “L’uomo farà sulla donna opera di potere e la donna farà opera di seduzione”, cioè questa dinamica si struttura, vi si inserisce una tirannia, una violenza. Poi, dopo, si rovina la relazione con il fratello (Caino uccide Abele), con la creazione (“produrrà cardi e spine” per dire che la situazione si è deteriorata). Tutto questo si riflette anche a livello sociale: l’uomo si portò nella valle di Sennahar e disse che lì potevano costruire una grande torre che arrivava fino al cielo, tentando di ristabilire il rapporto con Dio. Parlando tutti la stessa lingua, gli uomini si sarebbero salvati da soli, organizzandosi, riuscendo anche a riaprire la sorgente del rapporto con Dio. 

Questa è l’illusione eterna dell’uomo. Non hai potere di intervenire su Dio, puoi fare una torre che tocchi il cielo, puoi sognare di parlare una stessa lingua e di farti un nome, ma devi sapere che questo non è frutto del tuo sforzo ma sempre e solo un dono di Dio. 

Nella Bibbia è scritto: “Dio vide e confuse la lingua su tutta la terra”. Per costruire una relazione d’amore, per costruire una famiglia dove circola amore tra moglie-marito-figli e via via tutti gli altri, lo devi chiedere come dono a Dio, non sta nelle tue risorse, nelle tue potenzialità, nelle tue facoltà di uomo. 

Nell’esperienza di Francesco e di Chiara c’è come la possibilità, l’intuito di recuperare quella che doveva essere la condizione dell’uomo prima del peccato, Francesco ha fatto un cammino di recupero fino a tornare là alle sorgenti, quando l’uomo usciva fresco-fresco dalle mani di Dio ed aveva con Lui un rapporto semplice, e da questo rapporto recuperato con Dio viene un rapporto recuperato con tutta la creazione. Francesco è un uomo che ha un rapporto bellissimo, intimo, semplice, fresco, di bambino, proprio di primissima creazione. Francesco ha un rapporto con la donna che è stupendo (una volta ho sentito dire: “Mai uomo ha amato una donna come Francesco ha amato Chiara) e tutti i cammini d’amore dovrebbero arrivare a quella meta, al rapporto Francesco – Chiara. 

E poi il rapporto di Francesco con la creazione: con gli animali, con gli alberi. Le fonti dicono che quando vedeva un campo pieno di fiori e di messi, lui le invitava a lodare Dio, si entusiasmava e partecipava alla creazione. 

Dobbiamo arrivare alla fraternità che ha saputo creare Francesco, dobbiamo arrivare al rapporto semplice e filiale con Dio come l’hanno realizzato Francesco e Chiara, dobbiamo arrivare ad avere una relazione, non solo tra noi, ma anche con la stessa natura. 

Nella spiritualità cristiana sono poche quelle realtà in cui un’esperienza spirituale viene condotta avanti all’insegna di una complementarietà uomo – donna, Francesco – Chiara. 

Tutta la storia dell’amore è sempre una storia di relazione, e questa storia di relazione va collocata nel contesto del  grande progetto di Dio, che non ha progetti di sventura ma progetti di pace. Tutto ciò seguendo il modello della Trinità, di Gesù Cristo e la Chiesa. 

Volendo caratterizzare l’amore, si può dire che raggiungiamo gradi di maturità differenziati. A volte si assumono comportamenti maturi, a volte si possono assumere modalità regredite. Quando parla una ragazza io mi domando se parla la bambina, parla l’adolescente o parla la donna adulta? A volte parla la persona adulta, ma sotto certi aspetti, certe volte, parla ancora la bambina, parla ancora l’adolescente. 

Una ragazza di 23 anni si scandalizzava perché un ragazzo le aveva mandato un mazzo di fiori. Ma a 23 anni non dovrebbe parlare l’adolescente ma una donna matura, che non va più avanti con i criteri dell’emozione e dei sentimenti, ma con la sua ragione. Deve parlare, non deve avere paura e fuggire stando lì a fare la bambina. Maturità significa rifiuto di una mentalità bambina – adolescenziale. 

Ciò che caratterizza la psiche del bambino è il prevale dell’egocentrismo, il non rendersi conto che possono esserci punti di vista diversi dal proprio, una certa incapacità a capire che ci possono essere aspetti della realtà che io non si conoscono, l’accentuazione di esperienze personali che hanno però una portata assai limitata, il non capire che la tua esperienza è solo tua e le modalità espressive possono essere tantissime e altrettanto valide di quelle che hai fatto tu. A questo proposito vi potreste leggere un libro molto bello di Elisabetta Baldi, “Principe o ranocchio”, delle Edizioni Paoline, che presenta modello per caratterizzare la maturità secondo la psicologia esistenziale. 

La regressione è un fenomeno abbastanza comune nella vita quotidiana; fugaci manifestazioni regressive certe volte servono ad allentare la tensione dell’io, cioè di fronte ad una situazione drammatica come un incidente, o quando una persona non sa che cosa fare, l’io è talmente sotto pressione che la persona sviene. Questo capita perché sono persone che non sanno affrontare la realtà e il mondo psichico regredisce. Che tutto questo succeda in qualche momento della vita è comprensibile, non ha niente di patologico: il fenomeno assume aspetti patologici quando la persona, per sottrarsi a obblighi ed a responsabilità, a doveri sociali, fa uso continuo di questo meccanismo psichico fino a caratterizzarne la vita (come, ad esempio, il bambino a cui non piace proprio andare all’asilo che si fa addirittura venire la febbre).
La regressione consta di diverse fasi:
- la prima fase è la regressione alla primissima infanzia: è dominata dalla modalità orale. Succhiare, mordere, sgranocchiare semi, sono aspetti sfruttati anche dalla pressione pubblicitaria.

Ma la vera patologia regressiva si ha nella mentalità orale propria delle persone parassite, che esigono continuamente attenzione, assistenza. L’orale parassita vuol prendere tutto da tutti, senza dare niente in cambio, e questa gran voglia di assumere ed avere si configura anche nel cibo: l’anoressia o la bulimia sono lo stesso fenomeno su due aspetti diversi, in quanto sono sempre relativi a questa primissima tappa del cammino umano;
- la seconda fase è la regressione alla prima infanzia: corrisponde alla fase anale del modello psicanalitico. E’ sollecitata da messaggi che promettono il maggior controllo sugli altri, maggior potere, più riuscita, più prestigio, più valore personale, più autonomia. Macchine di lusso superaccessoriate, spese folli oltre le proprie possibilità, fanfaronate, vestiti, pulizia, igiene, ecc., sono tutti elementi che ti dicono come la persona è regredita alla prima infanzia. 

Le persone regredite in senso anale sono competitive, aggressive, polemiche, hanno della vita una visione dogmatica e manichea, categorie mentali rigide e antitetiche (se hai portato il tuo fidanzato dai tuoi amici e tornando ti dice che sono persone stupende, sono persone sante, ma se ti dice che sono tutte persone cretine, è tutta gente che non capisce niente).

Non vedono le infinite sfumature della realtà, che è sempre bianca o nera. Ha una sessualità ancora immatura sollecitata dai mass-media, imbocca la via della facile seduzione, di un superficiale erotismo, ricerca della conquista disimpegnata, del fascino irresistibile, fanfaronate su avventure pseudosessuali e di eccitazione sessuale;
- la terza fase è la genitalità, che rappresenta la fase ultima dello sviluppo, e vede la metamorfosi del bambino in adulto, persona non più governata dal principio del piacere, ma da quello della realtà in cui predomina la ragione. Quindi il bambino prende, l’adolescente e gli amici scambiano, l’adulto dona.

7.2 Test di maturità.

Passiamo ora ad esaminare alcune domande che possono aiutare a capire il proprio grado di maturità. Mi preme che vi ricordiate questo test perché è come avere un prontuario a disposizione; mentre la vita scorre e ci si relaziona con un ragazzo o una ragazza, con le persone in genere, può essere un punto di riferimento importante per verificare come vanno le cose. 

Che cosa vuoi fare?

· Il maturo risponde: “Esattamente quello che sto facendo”. L’adulto sogna ciò che fa.

· L’immaturo risponde, invece, che ha voglia di fare altro, sogna l’irreale, il diverso, l’impossibile. Soprattutto puoi notare che sogna queste cose ma poi non ha la capacità di organizzare quelle strategie e quei piccoli passaggi necessari per arrivare a quella meta. Questo è il segno di una immaturità. 

Ti cambieresti con ….? Conosci una persona al mondo con cui cambieresti il nome, il posto di lavoro, il tuo ruolo, il tuo carattere, la tua vita, il tuo essere?

· La persona matura risponde: “No. Ciò che io desidero essere è esattamente ciò che sono”. La persona matura assume i tratti del genio, che è uguale solo a se stesso (che poi è il destino di ogni persona, di ognuno di noi).

· L’immaturo non si riconosce nel suo specchio: sogna di essere altro, essere diverso, stare in un’altra situazione, avere un viso – occhi – capelli diversi, ecc. 

Chi deve cambiare, io o l’altro? E’ quasi ovvio ritenere gli altri responsabili delle mie difficoltà, per cui la mia crescita, la mia felicità avverrebbe automaticamente solo quando l’altro fosse diverso, cambiasse in base alle mie aspettative. “Il nostro fidanzamento andrebbe a gonfie vele se lui/lei facesse quello che dico io.

· La persona davvero matura sa che il cambiamento sta nel comprendere, nel modificare il significato di un fatto. Il punto critico, ciò che ha valore decisivo, ciò che più conta, non è la difficoltà o il problema, ma la mia reazione con quel problema. E’ su te e solo su te che puoi lavorare fruttuosamente. L’immaturo aspetta che a cambiare siano gli altri, che siano le circostanze: quasi mai accadrà. 

· La persona immatura segue la logica del: “Se tu fossi diverso, io sarei migliore”. Seguiranno così molte frustrazioni e delusioni, perché siamo sulla via della totale deresponsabilizzazione e del disimpegno. Peggio: qui c’è un modo implicito di dare all’altro potere su di noi, per cui chi comanda è uno che sta fuori di me, lui mi determina, lui condiziona la mia vita. Quindi, in qualche modo, gli ho rimesso il potere, per cui svendo la mia libertà, quel bene supremo che fa godere ogni altro bene. La richiesta che l’altro cambi si fa più rigida e assillante quando la persona è totalmente immatura: più la persona è immatura, più ci sono queste richieste. Per esempio: non so essere paziente, allora esigo che gli altri non mi mettano nell’occasione di perdere la pazienza. Invece di operare all’esterno, io devo operare su di me. In questo senso non esistono persone difficili, ma piuttosto persone di fronte alle quali emergono le nostre difficoltà, ma siamo così poco abituati a prestare attenzione ai nostri vissuti interiori! Se mi crea tensione il fatto che tizio non mi saluta, vuol dire che il mio disagio nasce dalla pretesa che lui mi saluti, altrimenti mi sento poco valorizzato, poco rispettato. 

L’intero processo di maturazione si gioca sul come reagiamo alla difficoltà.

L’immaturo non vede che difficoltà: egli è così superficiale da scorgere solo i problemi e da interessarsi poco delle proprie reazioni, che invece sono l’unica cosa che conta, l’unico spazio dove posso operare, l’unico spazio che influisce sul mio avvenire. Le difficoltà si susseguono e passano, ma la nostra reazione non passa. Ecco la rivoluzione copernicana: si tratta di una continua, paziente microconversione, cioè una faticosa e costante ristrutturazione del nostro mondo percettivo, un lavorio spesso penoso fatto di continui superamenti e purificazioni. Sarebbe sciocco, dicono i cinesi, pulire lo specchio quando ritrai il tuo volto sporco. Spesso le reazioni che detestiamo le inneschiamo noi stessi con i nostri atteggiamento spesso reattivi. 

Vi racconto questo episodio che ho letto su un libro di psicologia: una signorina lavora in un ambiente dove è arrivato ultimamente un capo ufficio insopportabile, ma tanto insopportabile che lei si sente scoppiare per cui decide di licenziarsi e di andare a fare un altro lavoro. Faceva queste considerazioni durante una cena tra amici, a cui partecipava anche uno psicologo. Alla fine del racconto lo psicologo dice: “Certo, a questo problema ci sarebbe una soluzione, ma non te lo dico perché tanto tu non lo fai.”. E la cosa rimane lì: la ragazza continua a cercare lavoro a destra e a sinistra, vede che la situazione è un po’ difficile e si ricorda di questo suo amico. Gli telefona e gli dice: “Tu mi avevi detto che ci sarebbe stata una soluzione, ma non me la potresti dire?”. “No, non te la dico perché tanto tu non la fai”. I giorni passavano, lei era sempre più incuriosita ed è andata a trovare questo amico, il quale non voleva saperne di rivelarle la soluzione al problema. Infine, ancora più curiosa ed insistente, riesce ad ottenere risposta: “Ecco quello che dovresti fare: dovresti prepararti nello spazio di una decina di giorni a fare una solenne dichiarazione d’amore al tuo capo ufficio”. La ragazza rimane di sasso. “Te lo avevo detto che non lo avresti fatto!”. Passano i giorni e la situazione si fa sempre più critica. La ragazza ritorna ancora dall’amico: “Ma concretamente, che cosa dovrei fare?”, “Concretamente ti devi mettere davanti ad uno specchio, devi vestirti bene (devi andare a fare una dichiarazione!), poi devi fare tanti esercizi su come atteggiare il volto, le labbra, gli occhi, sulle parole da dire, le devi scegliere, devi trovare le parole più belle (…con un evento di questa portata!). La ragazza la prende come sfida e si prepara. Arriva il giorno x, il giorno del grande evento: lei arriva vestita di tutto punto, sorridente, tutta bella. Il suo amico è giù in fondo, camminano uno verso l’altro e, ad un certo momento, quando l’uomo riesce a metterla bene a fuoco, esclama: “Signorina, ma io non la riconosco oggi! Ma lei è una donna stupenda, ma …!”, alla fine è stato lui che ha fatto la dichiarazione d’amore a lei. 

E’ proprio così. La realtà è come uno specchio: se tu la guardi arcigna, ti ritorna un volto arcigno, se tu la guardi con volto benevolo, ti ritorna la realtà! 

Chi è, allora, il responsabile?

Il responsabile di tutto ciò che è successo, sono io: ho esattamente quello che ho seminato, posso essere giudicato sui miei frutti. Ho quello che ho voluto, sono responsabile di ciò che mi succede, di ciò che mi è successo.

L’immaturo, invece, non si riconosce nel suo specchio, devia dicendo: “Non sono stato mica io! Non è dipeso mica da me! Io non volevo questo. La colpa è della maestra (ti dice il bambino che ritorna a casa quando qualcosa è andato male). La verità non è una cortigiana che si da a chiunque, ma solo a chi ha il coraggio di portarne il peso. 

Se tu fossi migliore, gli altri sarebbero meno cattivi (cioè sono responsabile non solo di me, ma anche degli altri, se li amassi di più, se li amassi davvero, se fossi più creativo, sarebbero certamente migliori).

Ne segue che da te e sempre da te parte il cambiamento intorno a te. 
7.3 L'amore crocifisso.

Cosa preferite? Amare qualcuno che non vi ama o essere amati da qualcuno che non amate? E’ una domanda alquanto difficile, ma il succo del discorso è che si deve scegliere di amare o di essere amati. Essere amati da una persona che non si ama, corrisponde allo stadio dell’età infantile. E’ il bambino che fa così: egli è amato, coccolato, protetto, servito, abbracciato, baciato e non ama nessuno. Egli divora sua madre; la sveglia la notte a tutte le ore, la sollecita, la sfrutta, la saccheggia, ma è solo un bambino. 

Nello stato adulto, cioè all’altro estremo, c’è una madre che ama qualcuno, fa il primo passo, prende l’iniziativa, si sacrifica, rischia, insiste, soffre, pazienta pur di non spezzare, dà fiducia, rinnova la fiducia, tenta e ritenta fino a svegliare l’amore nell’altro: tutta l’evoluzione umana consiste nel passare dallo stato captativo allo stato oblativo, dalla condizione in cui si è amati senza amare a quella in cui si ama anche se l’altro non ama, svegliando l’amore finché un giorno forse l’altro capirà. Solo se disinteressato, l’amore suscita amore. L’amore è incanto, gioia, estasi, rapimento, incontenibile contentezza, seduzione, gaudio, canto, poesia, ma anche prova, sofferenza e croce. Illuminante è la parabola delle nozze di Cana. Gli sposi improvvisamente fanno un’esperienza di delusione; le provviste sono finite, il vino della gioia è finito. La festa rischia di finire con l’acqua: proprio non c’è più vino. Le coppie se ne accorgono abbastanza presto: il primo amore è fatto di entusiasmo, gioia, dono senza difficoltà, intesa senza sofferenza, il magico della più bella e grande avventura umana ad un certo momento sparisce. Ma questo primo amore non è male, non va scoraggiato e non va svilito, solo bisogna sapere che il secondo vino è migliore del primo, il secondo amore che viene dall’alto è più saporoso, forte, consistente, tenace, perché fa appello alle risorse più profonde di noi stessi e a quel seme di divino che è in noi, suscitando risorse immense di inventiva e creatività. Partecipiamo di un mistero profondo. Dio da prima ci ha amati di un amore munifico (munus in latino significa dono), dandoci tutta la creazione ed organizzandola per noi: il sole che sorge la mattina, l’acqua, la pioggia, il vento e l’aria che respiri, tutto questo è l’Eden che ti è stato dato e nel quale tu sei stato posto, è un Eden meraviglioso in cui ci scorrono ben 4 fiumi e là si trova anche l’oro. Questo è dono di Dio, Dio ti ha amato così e questa è la prima forma di amore. Ma poi, in Gesù Cristo, ci ha amato di un amore crocifisso, soffrendo con noi, soffrendo per noi. Capitelo bene: dapprima ci è stato rivelato l’amore munifico, poi in Gesù Cristo Dio si è venuto a mettere accanto alla mia sofferenza, a soffrire con me e per me, perché io lo faccio soffrire. L’amore è l’intreccio di queste due realtà; munifica e crocifissa. E’ l’intreccio di questi due amori che costituisce l’asse portante di una dinamica d’amore, di una dinamica sponsale. Solo sulla croce si capisce che cos’è l’amore, là appare il vero volto dell’amore, là qualcosa si può intuire, si vede innanzitutto la debolezza dell’amore; chi ama è, prima di ogni cosa, debole, è esposto all’abuso altrui, al tradimento, all’ingratitudine, all’abbandono. Gesù è debole sulla croce perché la logica dell’amore non gli permetteva di usare la forza o legioni di angeli. Il leone di Giuda, cioè il forte che vince anche la morte (che significa il non amore) è in realtà l’agnello sgozzato dell’Apocalisse. Per essere leone bisogna diventare agnello: l’amore è forte quando è debole, vince quando è sconfitto, perde oggi per poter vincere domani. Sulla croce potrai finalmente contemplare la vendetta di Dio sul tuo peccato, cioè sul tuo non amore, che è la sua totale remissione. Al termine di ogni cammino d’amore ci saranno sempre un cuore squarciato, due mani e due piedi trafitti (“Tommaso metti il dito nel costato, tocca le piaghe delle mani e dei piedi”). L’amore è un lutto elaborato, è un disgusto, una delusione, una indifferenza, uno schiaffo superati. L'amore è croce, cioè l’imprevisto, il non voluto, il non programmato, ciò di cui vorresti fare a meno, tutto ciò che azzera i tuoi piani, i tuoi sogni, le tue aspettative, tutto ciò che ti spoglia, ti falcia, perché fintanto che sei tu che programmi la tua vita, lavori e fatichi, fai e disfi, hai in mano la tua esistenza (o almeno così ti illudi), ma poi arriva la croce ad infrangere ogni illusione. Qui, proprio qui, in questo punto preciso incomincia l’amore, quando differenza, scacco, delusione, amarezza ti fanno dire: “Non l’amo più”, è esattamente quello lo spazio per l’esercizio dell’amore maturo, è proprio quello l’istante in cui nasce l’occasione di un atto d’amore. E’ un paradosso. La misura dell’amore qual'è? La necessità dell’altro. E’ proprio quando si crede di perdere l’amore che esso può cominciare, là dove tutti piangono che l’amore è finito, per il credente inizia l’avventura dell’amore: regala ciò che non hai, occupati dei problemi e dei guai del tuo prossimo, prendi a cuore gli affanni e le esigenze di chi ti sta vicino, regala agli altri la luce che non hai, la forza che non possiedi, la speranza che senti vacillare in te, la fiducia di cui sei privo, illuminali dal tuo buio, arricchiscilo con la tua povertà, regala un sorriso quando hai voglia di piangere, produci serenità dalla tempesta che hai dentro. “Ecco, quello che non ho, te lo do”, questo è il paradosso. Ti accorgerai che la gioia, a poco a poco, entrerà in te, invaderà il tuo essere, diventerà veramente tua nella misura in cui l’avrai regalata agli altri. La maturità si misura dalla capacità di incassare uno smacco e reagire in maniera originale, accogliere una sofferenza e saperla portare, sapere ciò che si è e rischiare di perderlo, insomma l’amore è un investimento ad altissimo rischio. E’ il paradosso dell’enigma dell’amore: se cerchiamo l’amore di cui tutti abbiamo pungente bisogno, non lo troveremo mai, saremo sconfitti. E’ una legge inalterabile: l’amore se lo esigi si allontana, se gratuitamente lo regali, ritorna. Chi cerca di uscire dalla solitudine procacciandosi amore, sprofonderà in un baratro peggiore del primo, se i nostri sforzi sono volti a leccarci le ferite piangendosi addosso per attirare lo sguardo altrui, inevitabilmente troveremo anziché consolazione, una desolazione più profonda. Come dice Gesù, devo perdere la vita per ritrovarla. Accade spesso che a causa di ferite che ci portiamo dentro, delle pene che ci affliggono, degli esempi di competizione e cupidigia che vediamo intorno a noi, è difficile fare il sacrificio di noi stessi, del proprio io che deve diventare un altare su cui si consuma un sacrificio. Ma per quanto difficile, l’unica via è la pienezza; dobbiamo utilizzare all’inizio il pur poco amore, quel poco amore disponibile per uscire da noi stessi e fare un gesto totalmente gratuito, allora l’amore giungerà silenzioso e misterioso come dono, come grazia di Dio. Pur non avendo cercato nulla per noi, riceveremo tutto. 

Sentite questa storia. Conoscevo una coppia: lei molto credente, lui ateo. Dopo un po’ di tempo lui vuole avere dei rapporti sessuali con questa ragazza. Lei si rifiuta, ma lui si arrabbia e il giorno dopo ha il muso lungo. Cerco di parlare con lui, ma è irremovibile: “Lei è una donna condizionata, i criteri di giudizio e di valutazione di prende dall’alto, dal suo Dio. Ma dove sta questo Dio? Non c’è Dio, le cose devono andare così”. “Ma non si può dire che non c’è Dio solo perché lo dici tu”. Una volta la ragazza mi dice che dovevano andare con delle amiche a fare una gita, un fine settimana in alta montagna e dormire in un rifugio. Sapeva che le altre coppie dormivano già tutte insieme e mi chiedeva come doveva fare. Riuscì a tenerlo a bada, ma la mattina seguente le altre ragazze la deridevano chiamandola la verginella. Nel tempo abbiamo cercato di fare altri tentativi, ma lui era fermo e rigido nelle sue convinzioni, sembrava il re dell’universo, chi stabilisce il bene e il male e, anzi, il fatto di credersi Dio lo poneva al di là del bene e del male (quando inizi a fare i primi peccati e vedi che non succede niente, provi un’energia che può farti arrivare a credere Dio). Passa un po’ di tempo e questa ragazza mi ritelefona dicendomi che si ripresentava l’occasione di rifare un’altra gita in montagna. Ci siamo risentiti e le ho detto: “L’altra volta sei stata come su un ring, ti hanno messo lì nell’angolo e hanno cominciato a darti pugni. Potrebbe essere anche il momento di cambiare strategia: una volta le hai prese, ora sarebbe anche il momento di darle”. Così le ho dato dei suggerimenti: “tira fuori la grinta, comincia a fare notare al gruppo quanto è squallido avere un rapporto sessuale in un sacco a pelo, in una zona di montagna dove fa freddo, mentre vi sono anche gli altri. Le donne quando si sposano infiorettano le loro lenzuola perché rappresenta un momento molto importante”. Dopo un po’ di tempo questa ragazza mi ritelefona e mi dice: “Giovanni, le ho fatte nere! Al mattino, quando scendevamo, nessuno mi guardava negli occhi, tutte mi scansavano, tutte se ne andavano”. I due iniziarono a dire che si sarebbero sposati il giorno di San Francesco. Ma lui continuava a dire di essere ateo, e ad un certo momento mi è scappato dalla bocca di dire: “Tu sei ateo, tu conosci soltanto l’amore munifico, ma ti aspetto al passo quando arriverà l’amore crocifisso”. La ragazza nel mese di agosto fu ricoverata improvvisamente all’ospedale con dolori acutissimi e perdite nell’apparato riproduttivo, in una situazione veramente grave, e subito fece una telefonata al ragazzo Lui ha incominciato a tremare e a balbettare con la voce: “Ma io non sono abituato, a me l’alcool fa male!”. “Giovanni, io avrei voluto solamente che fosse venuto per starmi vicino, che mi tenesse la mano!”. Non ha avuto il coraggio, ed allora ho pensato bene di rimandare il matrimonio, perché questo ragazzo non si intende per niente di amore crocifisso, perché l’amore crocifisso è soltanto un dato rivelato. L’amore munifico lo conoscono tutti, è come il primo vino delle nozze di Cana, ma il secondo vino, quello che veramente regge, è un vino che viene dall’alto; quello l’ha prodotto Gesù Cristo. Prima ti ha fatto riempire le giare, perché non ti venga il dubbio che ci sia stato qualche inganno e per farti capire che si tratta di un intervento particolare. Vuoi costruire il matrimonio? Se lo costruisci con il primo vino, come è venuto dal nulla, prima o poi ritorna al nulla. Il modello dell’amore maturo è l’amore di Cristo per la chiesa, quando si è venuto a mettere sopra a tutto, accanto, crocifisso, a soffrire con te e per te. Solo se hai fatto un’esperienza di Gesù Cristo, lo capisci e ti fluisce dentro, altrimenti sei asciutto, sei proprio come questo ragazzo, dotatissimo, sotto tutti i punti di vista, ma idiota e ignorante in fatto di amore. Cosa hai fatto per me? Quando facciamo quella domanda è il momento in cui cessiamo di amare, perché siamo fermi e non in viaggio. “Un samaritano che era in viaggio arrivò vicino a lui”. Accostando le due espressioni “era in viaggio” e “arrivò vicino a lui” il Vangelo ci porta a pensare che ogni viaggio ha lo scopo di portare vicino a Lui: questa è la vera destinazione di tutti i nostri sforzi, di tutto il nostro mondo interiore. Lo scopo della vita non è quello di arrivare in qualche luogo, sul posto, ma di arrivare vicino a qualcuno. Che te ne fai della tua vita se non fai felice nessuno? Se non c’è qualcuno che si rallegri per te, che si apra alla gioia quando tu ci sei? E che te ne fai delle tue ricchezze se non servono a spezzare le catene della fame, della solitudine, dello sconforto, affinché qualcuno riprenda a sperare perché ora potrà mangiare, vestirsi, studiare, nutrire i suoi bambini? Se qualcuno ha incominciato a sorridere alla vita, a conoscere un po’ di felicità dall’ora in cui ti ha incontrato, allora tu hai liberato la vita da ulteriori spiegazioni, hai vinto il non senso, a questo punto puoi anche ritenere che la tua stagione è compiuta perché il tuo albero ha maturato i suoi frutti, puoi anche morire perché hai eguagliato Dio. Andare a vivere il dolore dell’altro è la vicinanza incarnata inventata da Dio per venirci a salvare; la vicinanza è la residenza della compassione, lo spazio dove l'amore può operare. Senza la vicinanza l’amore è velleitario, è inutile, perché le ferite del prossimo rimangono aperte e scoperte, senza un po’ di olio che possa lenirle. 

Quello della donna di Lc 7, quello è l’amore: a questa donna tutto è perdonato perché ha amato. Ma tu fariseo, nobile, bello, santo, giusto, religiosissimo, ecc., tu non hai fatto queste cose, perché l’amore ti è rimasto dentro al cervello e nell’aria di vaghi sentimenti. L’amore si fa con una vicinanza toccabile. Ma c’è di più: l’altro non solo lo devi aiutare, ma l’altro è un ferito come pure tu sei una persona ferita. La persona ferita devi rivestirla di compassione. “Accanto ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, lo portò in una locanda”; l’unico luogo vivibile per l’uomo dove si sente veramente a casa sua, dove è veramente accolto, è la compassione dell’altro. La casa di uno, quindi, è la misericordia dell’altro; senza misericordia nessuno si sente accolto e di casa, presso nessuno. La vita è impossibile perché ci manca ciò di cui tutti ci sentiamo bisognosi, appunto perché limitati, perché feriti. Per questo si dice che l’Agape, l’amore vero di Dio, cioè l’amore di misericordia, edifica, cioè costruisce la casa dell’amore per l’uomo: è l’ospitalità, è il servizio ricevuto nella locanda, l’accoglienza che solo l’altro può darmi quando mi accoglie ferito e mi riveste di misericordia, allora viene superato il mio limite e la mia solitudine esistenziale. Diversamente nessuno può vivere. La vera casa dell’uomo, dove l’uomo dimora con Dio e Dio con lui, è proprio la misericordia, questo amore reale e fattivo; solo in questa casa si può vivere. La casa di Dio è il dolore dell’uomo, e la misura dell’amore è la necessità dell’altro. 

Dalla vita di San Vincenzo De Paoli, il santo della carità, cogliamo una frase sconvolgente che non può non mettere in crisi. Scrive ad una novizia: “Carissima Jean, presto ti accorgerai che la carità è pesante più della pentola della minestra, più del cestino colmo di pane, ma tu conserverai ugualmente la tua dolcezza ed il tuo sorriso. E’ fatica dare, ma lo è anche portare il pane. Far dono del pane e del brodo non è tutto; anche i ricchi possono farlo. Tu sei la piccola serva dei poveri, la suora di carità sempre sorridente e di buon umore. I poveri sono i tuoi padroni, e padroni terribilmente suscettibili ed esigenti, lo vedrai! Allora, più essi saranno ripugnanti e luridi, ingiusti e volgari, più tu dovrai donar loro il tuo amore e per il tuo amore, solo per il tuo amore, i poveri ti perdoneranno il pane che a loro offri. ”Quest’ultima frase è tagliente come il bisturi di un medico: non ci possiamo fermare ad esaminarla, ma questa è di una portata che ti falcia. Se ad una persona sono state richieste rinunce , in una modalità e tempi indebiti, spesso non è più capace di entrare nella logica e nelle richieste dell’amore. E’ un vero guaio quando uno nella vita ha incontrato solo le richieste dell’amore e non l’amore stesso: bisogna aver incontrato l’amore prima di incontrare la morale, altrimenti è uno strazio. Quando l’io non ha sperimentato il paradosso di una morte per più vita, sopporta, tenta e ritenta, e alla fine esausta esplode in una violenza. L’io diventa forte e l’uomo vecchio si struttura; l’io forte, aggressivo, prepotente, rivendicatore di diritti, ribelle, insofferente ad ogni regola, ad ogni disciplina, sordo ad ogni argomento umano e divino, deciso a camminare per la sua strada magari calpestando le cose più sacre (Dio e le persone). L’io si dimentica di tutto, vuole solo la sua parte, vuole raggiungere a tutti i costi il suo scopo; è la rivincita di chi non ha bevuto alle sorgenti dell’amore. Qui i matrimoni vacillano, le alleanze tremano, fedeltà si incrinano, onestà si offuscano, valori nobili sbiadiscono: la lotta divampa. Bisogna andare a vedere le persone a 30 – 35 anni, 40 – 50 anni; là la vita ti presenta il conto di tutto quello che hai seminato all’inizio. Tu vedi suore, tu vedi frati dove non c’è patto coniugale, non c’è professione religiosa che regge, non c’è niente, tutto viene calpestato. Puoi parlare, puoi dire, ma l’io si rinforza, l’uomo vecchio vuole la sua parte, si impone: Sarcs, egoismo incarnato. 

Imparare la lingua dell’altro. La prima faticosa conquista è imparare a parlare nella lingua dell’altro e dell’altra; accettare di conoscere l’amore dell’altro in un linguaggio che non è il mio è assai penoso! Prima di riuscire ad accettare di essere amati diversamente da come vorremmo, desidereremmo, ci augureremmo, avremmo bisogno, …quanto è duro! Generalmente si pensa di dover essere amati come si ama: troppo bello, ma non succede mai! La più grande sofferenza per una moglie è accettare che suo marito l’ami diversamente da come lei ama lui. Solo una donna matura riesce ad accettare che un uomo non può amare una donna come una donna ama un uomo, e non basta constatare che si ama diversamente, ma occorre proprio sforzarsi di rispondere all’amore dell’altro o dell’altra, cercando di parlare la sua stessa lingua, assumendo il suo linguaggio, scoprendo la sua sensibilità, uscendo dalla propria terra per andare nel pianeta dell’altro o dell’altra. Il miracolo della Pentecoste è stato proprio questo: ognuno parlava la lingua dell’altro. Il marito parlava la lingua della moglie, la moglie quella del marito; i genitori il linguaggio dei figli, i figli quello dei genitori; i sacerdoti quello dei fedeli laici, e viceversa; i vecchi quello dei giovani. Infatti il solo linguaggio che si capisce è quello dell’amore. Invece ognuno parla la propria lingua: il marito parla la propria lingua chiedendo alla moglie di essere meno bambina e meno sentimentale; la moglie parla la propria lingua chiedendo al marito di essere più delicato, più attento, più sensibile e più presente; i genitori parlano la loro lingua chiedendo ai figli e questi non capiscono; i nonni parlano la loro lingua e tutti dicono “che pizza”! E quando ognuno parla la propria lingua, non ci si capisce. La si chiamò Babele perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra. Non essere sulla stessa lunghezza d’onda crea frustrazione, ma è proprio questo lo spazio dell’esercizio dell’amore! Ecco l’esempio di come un uomo potrebbe approdare al pianeta donna: vi è una cosa che la donna più intelligente di questo mondo non riuscirà mai a capire, che suo marito la ama anche se non glielo dice mai. Infatti lavora, torna puntuale a casa, fa i piccoli servizi domestici, aiuta ad accudire i figli, ecc., e tutto questo per un uomo è amore. Eppure ad una donna ciò non basta! Lei ancora non sa che suo marito l’ama. Tutto ciò che si è e si fa per una donna, deve essere rivestito di parole. Quando si fa un dono, bisogna curare anche la confezione: la confezione, per una donna, è la parola. In un mondo psichico “donna”, si entra essenzialmente per l’udito, l’orecchio, unico organo altamente possibile. Purtroppo, l’uomo detesta parlare; dire “ti amo” è per lui una gran fatica, un peso insopportabile. E poi non serve, glielo dimostra in mille altri modi più concreti, più essenziali, esistenziali: per esempio le è fedele, si sacrifica per lei tutto il giorno, insomma dà prova tangibile di un grande amore. E lei, sua moglie, ancora non lo sa; ma se solo glielo dicesse! Forse anche per questo Ingrid, la moglie di Walter Trobish, ha scritto: “Solo dopo anni di matrimonio felice ho capito che su questa terra, nessun uomo può soddisfare le aspettative profonde di una donna (dal libro “Saper dire addio” dopo la morte del marito avvenuta a 55 anni). 

L’aspetto fisico è importante per la partenza; poi da questo aspetto fisico ho accesso al suo mondo psichico, poi al suo mondo spirituale, poi al mistero della sua vita. Quando io sposo una persona, io sposo il mistero che lei è: vi ho precedentemente detto che di questa persona io vedo soltanto la punta di un iceberg, ma tutta la profondità del suo essere, tutta la sua ricchezza è ancora tutta da scoprire. Quando mi presento all’altare per dire il mio “sì”, affermo questo mistero, come persona umana, un mistero che è rivestito del mistero di Dio, un mistero che mi viene decodificato dall’amore di Cristo per la sua Chiesa. 
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